

30 luglio 2006: “Un bombardamento dell'aeronautica israeliana sul villaggio di Cana, nel sud del Libano, ha causato 51 morti e 17 feriti. I dati sono ancora provvisori ma pare che tra i morti si contino 27 bambini. Le bombe hanno colpito una palazzina di tre piani. L'attacco, secondo le testimonianze, è iniziato all'una di notte, ed è proseguito sino alla mattina, impedendo ogni tipo di soccorso. Al momento i soccorritori lavorano a mani nude per ritrovare corpi e forse qualche sopravvissuto. Secondo fonti militari israeliane, dalle finestre della palazzina distrutta erano partiti, nei giorni scorsi, alcuni razzi katyuscia sparati dagli hezbollah contro la Galilea occidentale. Il premier Olmert ha precisato che agli abitanti della zona era stato comunque chiesto di evacuare l'area. Il Ministro della Difesa israeliano, Amir Peretz, ha comunque disposto l'apertura di un'inchiesta.”
Risuonano ancora con forza queste notizie che risalgono ad alcuni mesi fa. L’escalation di violenza e reciproche incomprensioni hanno ferito il Libano e insieme al paese tutto il mondo.
L'ottava guerra che lo stato d'Israele combatte contro gli arabi si è rivelata la più insidiosa, oltre che una delle più tragiche, per la crisi umanitaria provocata in Libano con un rapporto fra civili libanesi e guerriglieri sciiti uccisi di 7 a 1, anche prendendo per buoni i dati dell'esercito israeliano.
Benedetto XVI, qualche giorno prima della tragedia a Cana, ha pregato la Madonna del Carmelo, tra le montagne di Les Combes dove era in vacanza. 
E dopo l’Angelus ha compendiato così il giudizio della Santa Sede sulla guerra che si è riaccesa sul fronte libanese: “All’origine di tali spietate contrapposizioni vi sono purtroppo oggettive situazioni di violazione del diritto e della giustizia. Ma né gli atti terroristici né le rappresaglie, soprattutto quando vi sono tragiche conseguenze per la popolazione civile, possono giustificarsi”.
A distanza di molti mesi dalla crisi, rimangono ancora i segni della brutalità di quegli eventi che hanno procurato gravi danni e perdite anche alle comunità cristiane che vivono in Libano. Come chiesa italiana, vogliamo far sentire soprattutto a loro la nostra vicinanza e la nostra solidarietà, tramite l’invio delle offerte del digiuno della giornata per i missionari martiri. 
I soldi raccolti saranno quindi impiegati nella ricostruzione di cappelle e nella ristrutturazione delle comunità di preghiera e assistenza danneggiate dalla guerra. Anche in questo modo, quindi, il sangue dei martiri servirà a far rinascere speranza in uno dei luoghi più segnati dall’odio e dalla violenza.

 
